



[image: image]






mi chiamavo Susan Forbes




 


 


 


 


Copertina di Rosalba Vangelista


Immagine royalty free pixabay.com

ISBN: 9788893065092

Youcanprint Self-Publishing




Rosalba Vangelista


mi chiamavo
 Susan Forbes




 


 


Tutti i personaggi, i luoghi ed i fatti di quest’opera sono frutto di fantasia
 
da parte dell’autrice, ogni somiglianza con persone reali,
 
viventi o defunte è puramente casuale.




Nunc Pluvia Placet
 
 RV




“Egli asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non

 ci sarà più la morte, né cordoglio, né

 grido, né dolore, perché le cose di prima sono passate.”


Apocalisse 21:4




Crawley
 (la valle dei corvi)
 Inghilterra…





Mi chiamavo Susan Forbes… e avevo diciassette anni il giorno in cui mi suicidai, impiccandomi al grande ramo di quercia nel cimitero di famiglia.


La mia colpa?


Nessuna, perché amare non porta condanna. Almeno, era questo che credevo fino al momento in cui la mia famiglia non fece uccidere l’uomo che amavo, e il bambino che portavo in grembo, legandomi come un animale alla testiera del mio grande letto in ferro battuto.


Il dolore e l’umiliazione che provai in quel momento li sento ancora adesso, anche ora nel luogo in cui mi trovo.


In questo limbo non vi è alcun suono, alcuna luce, è come fluttuare nel nulla, vedo e sono avvolta nella nebbia… una nebbia densa, fredda, che sa di peccato.


Peccato come quello commesso da me e da Nicolas, peccato come quello commesso dalla mia famiglia, peccato come quello commesso da me stessa, che ho stroncato la vita di una ragazza che credeva che l’amore fosse qualcosa di sacro e meraviglioso.


Ancora sporca del mio stesso sangue, su quel letto maledetto, giunta la notizia dell’assassinio di Nicolas presi la mia straziante e disperata decisione.


Ricordo e sento ancora il terrificante rumore del mio candido e giovane collo spezzarsi come legno secco, stretto alla grossa corda che legai alla quercia dove andavo a giocare da bambina.


Quello stesso albero che mi faceva sentire al sicuro era diventato la mia tomba, il mio crudele e spietato boia.


Qui dove mi trovo è molto freddo, non so da quanto tempo io sia in questo luogo, se giorni o anni… non so perché sono intrappolata in questo posto oscuro, forse devo scontare la mia colpa prima di poter trovare la pace.


Avevo tanti progetti per la mia vita.


La morte era qualcosa a cui non avevo mai pensato, qualcosa che credevo lontana e sconosciuta, qualcosa che mi avevano insegnato a temere, mentre invece l’ho abbracciata disperatamente e con tutta me stessa.


Non so dove sia adesso Nicolas.


Io sono una suicida.


Suicida… Il peso di questa parola mi soffoca.


Non sono stata seppellita in terra consacrata, ma lontana, in una fossa nel bosco; come un rifiuto, come qualcosa di sporco e deplorevole, tra quegli alberi spogli e desolati che sembravano gridare l’orrore della mia morte tra la nebbia umida e grigia di quel luogo abbandonato.


Nessuna lapide, nessun angelo di candido marmo avrebbe custodito i miei poveri resti per l’eternità. Solo un povero e logoro pezzo di carta inchiodato a un palo che segnava il punto esatto della mia pietosa e misera sepoltura su cui era scritto: “La vergogna e il peccato sono parte di quest’anima impura, possa il Signore averne pietà”.


Nicolas è stato ucciso, siamo entrambi peccatori, ma il mio peccato è contro la vita, contro Dio. E quindi imperdonabile.


Spero lui sia in un posto migliore di questo adesso.


Se solo non avessi ceduto alla meraviglia del suo radioso e angelico sorriso...


Un giovane e bellissimo prete, che dietro quell’altare imponente e sacro incarnava tutto quello che il mio cuore di fanciulla sognava.


Era bello e proibito, protetto dal suo abito talare, dal suo voto fatto a Dio e alla sua chiesa. Poteva sposarsi ma non poteva rompere la sua promessa di castità al di fuori del matrimonio, e noi; ci siamo amati come due giovani clandestini nell’ombra, ignari della collera che si sarebbe scatenata sulle nostre vite.




 


 


 


Tutto ebbe inizio così…


Padre Antony morì dopo una lunga vita passata a dir messa nella nostra chiesa la St. John, e in un qualsiasi giorno di primavera, Nicolas Wells, questo era il suo nome, prese il suo posto e si prese anche il mio cuore.


Ricordo quella domenica mattina di Aprile, l’aria fresca del vento del nord dell’Inghilterra scuoteva i sottili rami degli alberi ricoperti dai verdi germogli appena nati che brillavano sotto i deboli ma lucenti raggi del sole.
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